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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Capodanno  (1 gennaio 2026) 

 

Introduzione alle letture: Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21 

Un giorno di ventiquattro ore è troppo breve per il grande mistero del Natale, così la Chiesa fa 

durare l’unica festa per otto giorni, per cui il primo gennaio è considerato ancora giorno di 

Natale, ottava della solennità della nascita del Signore. Otto giorni dopo la nascita il bambino 

viene inserito nell’alleanza dell’antico Israele, viene circonciso e gli viene dato il nome Gesù. La 

prima lettura ci propone la benedizione sacerdotale, la grande formula che i sacerdoti dell’Antico 

Testamento pronunciavano sul popolo mettendo il nome di Dio sopra le persone. Noi iniziamo 

questo nuovo periodo del calendario con la benedizione di Dio, ripetendo con il Salmo: “Dio 

abbia pietà di noi e ci benedica”. Nella seconda lettura l’apostolo ci dice che è giunta la pienezza 

del tempo: non c’è più niente di nuovo da aspettare, perché la novità è la nascita del Figlio di 

Dio, che si è fatto uomo per farci diventare figli di Dio. Ascoltiamo con grande attenzione la 

Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Facciamo un bilancio spirituale del nostro Giubileo  

Non finisce solo un anno, termina l’Anno Santo. L’anno scorso abbiamo inaugurato il 

giubileo in quest’ultimo giorno dell’anno con l’intenzione – ci eravamo detti – di riprendere il 

filo della nostra fede e ricuperare ciò che era perduto. Un anno dopo, quando ormai le porte sante 

sono state richiuse – e fra qualche giorno il Santo Padre chiuderà l’ultima in San Pietro – 

terminato il tempo speciale del giubileo, è momento di verifica. Siamo alla fine dell’anno e alla 

fine di un anno santo: dobbiamo fare un bilancio e una verifica. Credo che sia una operazione 

importante da riscoprire e da eseguire nella nostra vita spirituale. Nelle amministrazioni è 

consueto e doveroso fare il bilancio di fine anno e chiudere la contabilità: soprattutto chi deve 

rendere conto sa che è necessario chiudere e verificare, perché l’operato possa essere controllato. 

Nella nostra vita di fede le verifiche e i bilanci sono importanti, anche se spesso non vengono 

fatti. È una carenza sensibile nella nostra esperienza di Chiesa: raramente infatti abbiamo il 

coraggio di verificare le nostre iniziative; le proponiamo, le lanciamo, ci impegniamo e poi 

lasciamo cadere il discorso. La verifica su quello che è stato fatto raramente viene eseguita con 

lucidità. Noi dunque potremmo domandarci: “Com’è andato quest’anno? che senso ho avuto il 

Giubileo?”. Alla domanda “com’è andata quella festa o quella iniziativa?”,  in genere tutti 

rispondono “Bene”. Che cosa vuol dire che è andato bene? Deve essere proprio un fallimento 

disastroso per dire che le cose non sono andate bene! Se ci pensate, tutte le volte che vi chiedono 

com’è andata questa o quella iniziativa, la risposta banalissima è bene. Ci vuole un criterio per 

poter dire che andato bene: in base a che cosa possiamo dire che è andato bene o potremmo dire 

che è andato male? Il criterio è quello dei numeri o dei soldi? I giornalisti dicono che milioni di 

persone pellegrine sono andate a Roma e hanno attraversato le porte sante; ma la verifica non 

consiste nella quantità dei turisti religiosi né nel volume di affari che queste visite hanno 

prodotto.  

Non è assolutamente mia intenzione fare una panoramica globale né la valutazione di un anno 

per tutto il mondo – sarebbe azione impossibile – quindi caliamo l’attenzione e concentriamoci 

su di noi. Vi propongo un esame di coscienza, perché è quella la verifica che ci è chiesta e 

riguarda il modo con cui noi rendiamo ragione della nostra vita. Non valutiamo l’iniziativa in 

genere per gli altri, ma ci domandiamo seriamente in coscienza: “Io come ho vissuto questo anno 

definito santo? È successo qualcosa per me, mi ha segnato? Sono cambiato, anche se in minima 
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parte? Mi è servito il giubileo?”. Sono domande provocatorie che possono essere anche dolorose, 

perché quando si fa un test sulla propria salute, possono emergere anche delle criticità, delle 

debolezze, delle mancanze e, quando ci si accorge di essere mancanti, si prova dispiacere; quindi 

c’è la tendenza a far finta di niente: lasciamo perdere, andiamo avanti, ma perché volete 

interrogarvi sull’utilità e sulla fecondità di una iniziativa? Ci sono infatti dei modi di pensare, 

molto diffusi nella nostra mentalità cristiana attuale, che secondo me sono dannosi alla vita 

spirituale.  

Provo a formulare alcune idee che si condensano in risposte che spesso escono dalle nostre 

labbra: Non possiamo pretendere di vedere i risultati, l’importante è fare. In base a un simile 

principio, alla domanda “a che cosa è servito il giubileo”, si risponde con una formula che ha 

l’aria di solenne teologia: “Non pretendiamo di verificare i risultati, ci fidiamo di Dio, 

l’importante è avere fatto qualcosa”. Non pretendiamo di vedere i risultati – questo è vero – non 

dobbiamo avere pretese; ma è necessario riconoscere e valorizzare i segni che il Signore ci offre, 

perché far finta di niente e continuare semplicemente a fare, senza verificare se quello che 

facciamo sia buono, poco buono o cattivo, è un atteggiamento imprudente, non consapevole! 

«Dai loro frutti li potrete riconoscere» (Mt 7,16.20), ci ha detto Gesù: dai nostri frutti si 

riconosce la nostra vita. Quindi, senza emettere giudizi sugli altri, proviamo a domandare a noi 

stessi: “Quali sono i frutti che il tempo vissuto in questo anno ha prodotto? Dai frutti della nostra 

vita ci si può riconoscere – non dalle parole, dai discorsi, dalle teorie – ma dai frutti siamo 

riconoscibili come fedeli, come figli, come credenti. Gesù adopera un’altra espressione alquanto 

pesante, chiamando “ipocriti” quelli che valutano l’aspetto del cielo e della terra e non sanno 

valutare il tempo del Messia (cfr. Lc 12,56). Non vogliamo essere ipocriti, che hanno tante 

conoscenze su tutti gli argomenti e non sanno riconoscere il proprio tempo. Noi vogliamo 

riconoscere il nostro posto, qui, nel nostro tempo, perciò ci chiediamo: “Quali sono i frutti che io 

sto portando in questa situazione?”. 

 Un altro modo di pensare e di parlare, diffuso nel popolo cristiano, di fronte a tante situazioni 

che vanno al di là delle nostre forze è quello di dire: ci penserà il Signore, noi non ci possiamo 

fare niente”. Quindi sembra un atto di fiducia dire che ci pensa il Signore. È vero, però il Signore 

hai creato la Chiesa, cioè ha chiamato noi per essere responsabili: non possiamo dire che ci pensa 

lui, quando ha affidato a noi il compito di pensarci! È chiaro che è Lui a far crescere, ma è 

indispensabile che noi seminiamo e irrighiamo;  quello che dobbiamo fare è necessario che lo 

facciamo. È uno scaricabarile dire che ci pensa il Signore! Di fronte alle situazioni negative, in 

cui ci troviamo a vivere nel nostro piccolo ambiente, dobbiamo pensarci noi, siamo responsabili 

noi: il Signore ci dà la grazia, la forza e la luce per poter essere attivi, operosi, responsabili. Noi 

non abbiamo potere sulla pace in Palestina o in Ucraina, e non ci laviamo la coscienza pensando 

a quelle situazioni, perché abbiamo invece potere sulle nostre relazioni familiari, coi vicini di 

casa, coi colleghi di lavoro, in tante situazioni dove noi possiamo agire: non ci penserà il 

Signore, se noi non facciamo niente. Quello che dobbiamo fare noi, dobbiamo farlo; e se non lo 

facciamo, resta da fare; e se va male, è per colpa nostra. 

La terza idea, molto diffusa, è che il Signore ci vuole bene così come siamo. È un’altra 

formula devota che nasconde una grande pigrizia. È vero: il Signore è paziente e misericordioso, 

ci vuole bene per quello che siamo, ci prende come siamo, ma desidera che diventiamo come 

dobbiamo essere; continua a scendere al nostro livello per darci la forza di salire al suo livello; 

quindi dire che il Signore ci vuole bene così come siamo, equivale spesso a dire: “Io non mi 

impegno e non faccio niente, sono così e resto così, confidando nella misericordia di Dio”. 

Invece la responsabilità che ci è data chiede un impegno di crescita: ognuno di noi è chiamato a 

crescere, a migliorare, a maturare nella vita di fede e nel comportamento, a correggere il proprio 

carattere, a fare un passo in avanti! È questa la verifica che vi propongo: quali sono i frutti che 

stiamo portando nella nostra vita? C’è un desiderio di miglioramento, c’è una tensione verso il 

Signore per superare quegli aspetti, che riconosco come negativi? Ognuno di noi riconosce i 

propri difetti e i propri limiti, ma non li deve amare: li deve correggere! Riconosciamo i nostri 

limiti e desideriamo superarli: preghiamo il Signore proprio per poter crescere, maturare e 

migliorare. 
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Le porte del giubileo si sono chiuse, ma rimane sempre aperta la porta fondamentale che è 

Cristo. Anche se non è più un anno santo quello che stiamo per iniziare, è sempre un tempo di 

grazia, è l’occasione propizia per la nostra crescita spirituale. L’obiettivo primario nella nostra 

vita è colmare il vuoto affettivo, perché c’è – purtroppo ed è molto diffuso fra i credenti – un 

vuoto affettivo nei confronti del Signore. C’è una pratica, una scelta di comportamenti, educati, 

religiosi, secondo quello che ci hanno insegnato, ma manca spesso in molti un’autentica 

relazione di affetto con il Signore, che provoca un desiderio di assomigliargli. Non si tratterà, 

dunque, nell’anno nuovo semplicemente di fare qualcosa o di continuare a fare quello che 

abbiamo sempre fatto, ma si tratterà di crescere personalmente nella relazione di affetto con il 

Signore, perché credere in lui significa volergli bene. Se colmiamo questo vuoto affettivo e 

cresciamo nella relazione con lui, sarà certamente un anno buono, o meglio, un’annata serena e 

feconda. Ve lo auguro di cuore. 

 

Omelia 2: Maria è Madre di Dio perché vergine che custodisce e medita 

Nell’Ottava del Natale del Signore, giorno della sua circoncisione con cui entra nell’antica 

alleanza, celebriamo la maternità divina di Maria. Secondo le indicazioni dei Padri del Concilio 

di Efeso del 431 chiamiamo Maria Theotókos, cioè Madre di Dio. È una formula straordinaria, 

che descrive l’evento dell’incarnazione come autentica partecipazione alla nostra natura: quel 

bambino è veramente Dio e Maria è veramente madre di quel bambino, che non ha finto di 

essere uomo, ma lo è diventato in tutto e per tutto. Quindi per sottolineare l’identità della persona 

di Gesù i Padri della Chiesa hanno dato a Maria questo titolo straordinario – non basta dire che è 

madre di Cristo o madre di Gesù – ma si sottolinea che è Madre di Dio, perché quel Bambino è 

Dio in persona ed è perfettamente unito alla natura umana. Non è un titolo di onore per Maria, è 

un modo per riconoscere la divinità di Gesù dire che sua madre è Madre di Dio. Maria non 

avrebbe potuto come donna essere la madre di Dio se non per un intervento creatore di Dio 

stesso. È madre perché vergine: non è un contrasto. Nel nostro modo di pensare dovremmo dire 

che, nonostante fosse vergine, per un intervento prodigioso di Dio è diventata madre; ma la 

verginità di Maria non è una questione solo fisica, è soprattutto una questione morale e spirituale. 

Maria è vergine nel cuore, è vergine perché veramente disponibile per il Signore, totalmente 

dedicata lui, è colei che ascolta il Signore veramente e lo accoglie con piena disponibilità. In 

forza di questa verginità del cuore Maria può diventare Madre di Dio; la maternità divina è un 

effetto della verginità del cuore; e noi, venerando la beata Vergine Maria con questo titolo, 

riconosciamo che il suo Figlio è veramente il Dio fatto uomo, nostro salvatore, fattosi uomo per 

la nostra salvezza; quindi troviamo in Maria un modello, lei è la figura della Chiesa, è 

l’esemplare della vita cristiana.   

L’evangelista Luca nel quadro del Natale ci presenta proprio questa caratteristica di Maria: 

narra che diede alla luce il bambino, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, ma 

l’azione fondamentale di Maria non è quella del parto o della cura dell’infante, l’azione 

fondamentale di Maria è che «custodiva tutte queste cose meditandole nel suo cuore». Maria è 

custode fedele delle parole e dei fatti: ha vissuto esperienze straordinarie e, momento per 

momento, non ha capito tutto, ma custodito nel cuore, ha conservato in modo attento e fedele la 

memoria di tutto quello che capitava, di tutte le parole che venivano dette, dall’angelo, dai 

pastori, dai magi, da tutte le persone che incontravano il bambino. Maria faceva tesoro di quello 

che capitava e, ripensando la parola di Dio nelle antiche profezie e vedendo quello che le stava 

succedendo, mettendo insieme tutti i dettagli, cresceva nella fede, comprendeva meglio il 

progetto di Dio e ripeteva continuamente la propria disponibilità al progetto di Dio. 

Il verbo che è tradotto con meditare in greco è il verbo syn-ballo, che significa “mettere 

insieme” – da cui deriva il termine simbolo – Maria era synbállusa, cioè metteva insieme tutti i 

dettagli. La meditazione nella nostra vita è proprio questo: mettere insieme i particolari, tenere 

conto di tutto quello che sentiamo, che vediamo, che ci capita, valorizzando la nostra esperienza 

religiosa fatta di cultura biblica e di esperienza umana. Mettendo insieme i dettagli noi 
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completiamo il grande puzzle della nostra vita: comprendiamo il senso di quello che ci sta 

capitando.  

È il nostro compito importante: custodire la parola e meditarla nel cuore sono azioni 

fondamentali e divine. Maria è Madre di Dio perché custodiva la parola e la meditava nel suo 

cuore; ma Gesù – da grande – disse che tutti coloro che ascoltano la parola di Dio e la 

custodiscono possono anch’essi essere sua “madre” (cfr. Mt 12,50; Lc 8,21). Noi possiamo 

generare Cristo nella fede: ascoltando, custodendo e meditando la Parola. 

 

Omelia 3: Verso una pace disarmata e disarmante 

La sera della sua elezione papa Leone XIV salutò il mondo intero con la formula del Cristo 

risorto: “La pace sia con voi”. Questa formula, così semplice ed essenziale, l’ha ripresa per il 

messaggio nella giornata mondiale di preghiera per la pace che da 59 anni si celebra il 1 gennaio. 

È il primo messaggio che papa Leone indirizza alla cristianità e al mondo in questo giorno di 

preghiera per la pace e riprende il saluto che il Signore risorto rivolse ai discepoli in quel giorno 

di Pasqua: “La pace sia con voi”; e aggiunge: “verso una pace disarmata e disarmante”. Anche 

questa è un’espressione che ha adoperato nel primo saluto quella sera della sua elezione a 

sommo pontefice ed è una formula che è diventata comune in questi mesi. Molte volte molte 

persone l’hanno ripetuta, perché ha un suo senso e un suo valore: vogliamo pregare dunque per 

una pace disarmata e disarmante.  

Nei due aggettivi c’è un gioco di parole con il riferimento alle armi. Il messaggio che il Papa 

rivolge soprattutto ai potenti della terra è quello di ridurre gli armamenti, di non correre alla 

produzione di nuove armi, ma di smetterla con l’uso delle armi; però il nostro momento di 

meditazione non può rivolgersi banalmente a quello che gli altri dovrebbero fare. Non ha senso 

che noi ci mettiamo a discutere su quello che dovrebbero o non dovrebbero fare i potenti della 

terra: è un esercizio abbastanza diffuso, ma è tempo perso! È importante invece che noi 

lavoriamo per quel che possiamo per creare una pace che sia disarmata e disarmante. 

Anzitutto disarmata, cioè senza armi. Nella sera in cui Gesù venne arrestato, i suoi discepoli 

si erano portati delle armi, le tenevano sotto il mantello, e Pietro stesso tirò fuori la spada per 

difendere Gesù, ma il Maestro – lo ricordiamo bene – disse a Pietro: “Rimetti la spada nel 

fodero! Potrei chiedere dodici legioni di angeli, potrei combattere e distruggere tutti, potrei … 

ma non voglio, non è questa la strada!”. Gesù affronta la passione disarmato e invita i suoi 

discepoli a essere disarmati. La pace non si costruisce con le armi. Era un principio 

dell’imperialismo romano: Si vis pacem para bellum — “se vuoi la pace, prepara la guerra”. Lo 

stesso criterio può essere ripetuto anche dai potenti di oggi e può essere applicato anche da noi, 

ma non è la strada cristiana, non è il modo con cui Gesù porta la pace. Non si tratta di avere gli 

strumenti per far paura all’altro, per mettere l’altro nella condizione di tacere e di obbedire, 

perché noi abbiamo più armi di lui. La pace autentica è quella del cuore e chiede quindi un 

disarmo del cuore, ma un disarmo per noi! Anche noi usiamo delle armi tremende, le parole ad 

esempio. La lingua è come una spada – dicevano gli antichi che non ha osso ma spezza le ossa – 

la lingua è un’arma feroce che fa del male: quante volte abbiamo fatto del male con la lingua, 

dicendo cose cattive, maligne, polemiche. Pólemos vuol dire guerra: quindi ogni polemica è una 

guerra e le polemiche le facciamo in genere con le parole, armi affilate e acuminate che pungono, 

feriscono, lasciano un segno cattivo. Quanto male ci hanno fatto le parole che altri hanno detto di 

noi! Quanto male possiamo fare noi con parole che diciamo agli altri! La guerra, anche nelle 

famiglie, inizia sempre dalle parole, da pettegolezzi o calunnie, da critiche, maldicenze, 

polemiche che crescono e rovinano la pace. Una pace disarmata significa per noi capacità di 

relazioni buone, l’impegno ad usare la lingua come uno strumento di amicizia, non come 

un’arma di polemica e di lotta. 

La pace poi è anche disarmante nel senso che fa cadere le armi nelle mani dell’avversario. 

C’è una cosa fondamentale che nel nostro modo di parlare definiamo disarmante: la bontà! Di 

fronte a una persona buona, generosa, umile, disponibile, che non si offende, che è disponibile a 

ricominciare, che è pronta a dare la mano, anche il nemico più ostinato cede. La bontà è 
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disarmante, l’autentica pace è una bontà vissuta concretamente, capace di dono generoso, capace 

di far cambiare l’altro. Non è mai la violenza che risolve i problemi! «Dove non c’è amore, metti 

amore e non ricaverai amore» (S. Giovanni della Croce); se metti odio e violenza, ricaverai solo 

odio e violenza. Anche se non se lo meritano – proprio perché non se lo meritano – tu devi 

continuare a mettere parole buone e sentimenti buoni, perché solo la bontà è disarmante. Noi 

preghiamo per la pace, per poter vivere un’autentica pace di Cristo, disarmata e disarmante. 

«La pace di Cristo regni (brabeuéto) nei vostri cuori» (Col 3,15): è un prezioso consiglio 

dell’apostolo. Nell’originale greco si adopera un verbo strano e raro, che compare una volta sola 

in tutto il Nuovo Testamento, è il verbo dell’arbitro, del giudice di una gara sportiva: quindi la 

pace di Cristo sia l’arbitro nei vostri cuori, sia il criterio delle parole e dei gesti, la pace di Cristo 

governi i vostri cuori. È un augurio meraviglioso: se la pace di Cristo – la sua mentalità e la sua 

bontà – fa da arbitro nei nostri cuori, vinceremo certamente la partita, sarà un anno bello, sarà un 

anno di pace. Facciamo di tutto, perché nel nostro ambiente ci sia la pace: noi – in prima persona 

– vogliamo essere disarmati e disarmanti. 

 


